Produttività e frustrazione possono convivere? 
Resoconto di una domanda aperta
di Chiara Panattoni - Gruppo F1 - 6 giugno 2013
Sta per concludersi il nostro primo anno di formazione nella Scuola di specializzazione in psicoterapia psicoanalitica e da qualche tempo sento la necessità di chiedermi dove sono/siamo ora.
La necessità di resocontare nasce dalla confusione, dalla frustrazione e dall'angoscia che si stanno riaffacciando proprio quando mi aspettavo invece di concludere a "tarallucci e vino" e di mettere un punto fermo a questo primo anno. 
Ho provato a riflettere sul perché questi vissuti, che sembravano essersi affievoliti nel corso dei mesi, stanno riemergendo proprio ora. 
Prendo spunto da un episodio.
Nel mese di aprile, noi del primo anno abbiamo avuto un incontro con la professoressa Paniccia, durante il quale ci è stata proposta un'esercitazione: il TAT in acquario. 
Tralasciando i dettagli e la modalità con cui abbiamo portato avanti questa proposta, mi soffermo  sui vissuti condivisi emersi dai gruppi di lavoro, legati alle difficoltà di lavorare in gruppo, di riconoscere i colleghi come risorse e come persone a cui dare riscontri o da cui riceverne; emozioni quali frustrazione, controllo, rassegnazione, condanna, paura.
Da un lato c'è stata la difficoltà a soffermarsi e a riconoscere questi vissuti, dall'altro il desiderio di poterne parlare apertamente. 
In quel momento ho sentito una risonanza con i miei colleghi, ho sentito che stavamo andando insieme da qualche parte,  che ci consideravamo.
Sensazione che è proseguita per tutta la giornata, specialmente quando ci è stato chiesto di provare a resocontare l'incontro e l'esercitazione in piccoli gruppi: da un lato era sempre presente la difficoltà e la paura di lavorare insieme, dall'altro il piacere e la curiosità di renderla trattabile. 
Questo è stato l'ultimo momento in cui io ho sentito di potermi occupare esplicitamente insieme al mio gruppo di queste difficoltà. 
Come se si fosse aperta una questione e si fosse lasciata in sospeso: i resoconti di gruppo successivi all'incontro con la professoressa Paniccia in cui ci si chiedeva di resocontare quanto avvenuto con il gruppo in quella giornata formativa, collegando lo anche alla storia del nostro gruppo di tutto l'anno, sono stati resoconti in cui abbiamo fatto fuori quegli aspetti scomodi a cui ho fatto riferimento poco fa. Prendendo in prestito le parole di Rossella,  "resoconti conclusivi" che più che problematizzare, razionalizzavano l'efficienza e l'efficacia del gruppo.
Da qui ho iniziato a sentirmi molto oppositiva ma solo ora sto riflettendo sul perché. Credo di essermi sentita infastidita circa lo scarto tra l'apparenza di aver risolto la costituzione di un gruppo in asseto di lavoro e la fantasmatica di una conflittualità che si nasconde dietro la fuga nella produttività, "guarda caso" una questione che ha riguardato anche il mio modo di stare nell'asilo di cui ho resocontato di recente. Ma anche nell'evitamento (nuova strategia che sto utilizzando ora!). 
Ho infatti la sensazione di essere fuori, di non essere al passo, come se avessi in qualche modo mollato le redini prima del tempo, sentendomi persecutoriamente inondata da cose da fare. Mi riferisco alla mia resistenza nel partecipare agli ultimi seminari proposti.
Ho avuto reticenza nel parlarne prima perché ho visto che buona parte del gruppo F1 era molto improntato alla partecipazione e io mi sentita fuori dall'onda del momento.
Tuttavia il nostro primo anno sta per finire e non vorrei lasciar cadere certe questioni (anche se so che ci accompagneranno almeno per i prossimi tre anni!!!). Mi piacerebbe poter riproporre apertamente tali questioni anche per chi a quella giornata non ha potuto partecipare. 
Mi torna in mente anche quello che Paola in un precedente monitoraggio diceva circa il sentirsi costretta a cambiare identità professionale per essere riconosciuta dal nostro gruppo e cioè il passaggio dall'essere psicologa all'essere infermiera. (Mi riferisco al role playing giocato tra primo e secondo anno durante un incontro con la professoressa Sesto). Questione rimasta li...mai piu ripresa apertamente. Mi chiedo cosa volesse dirci Paola.
Mi trovo in un momento molto nuovo per me, e la confusione e la compulsività con cui scrivo lo dimostra.
Mi sembra che il terrore più grande venga dagli impliciti, dalle cose che diamo per scontate, cose latenti che bollono. ...
Sono quattro giorni che provo a scrivere questo resoconto e per la prima volta ho serie difficoltà a dargli forma. Ripenso  alla domanda con cui la professoressa Di Ninni ha concluso l'incontro dello scorso weekend formativo: "quando parlate al gruppo, parlate davvero al gruppo, ai colleghi? O parlate a voi stessi? O a chi parlate?".
Forse sto tentando per la prima volta di scrivere per qualcuno oltre che per me stessa e nello stesso tempo sto facendo i conti con la mia paura di scrivere cose non condivise dal mio gruppo, di essere pessimista e guastafeste, di sentirmi emotivamente "fuori" da un gruppo con cui ho lavorato.
In tutto ciò c'è anche una mia forte difficoltà a tenere insieme frustrazione e produttività, paura e desiderio di lavorare con gli altri, come se fossero cose impossibili da integrare. O sei produttivo o sei frustrato. Forse questo é l'ennesimo tentativo fallito di tenere separati questi vissuti. 
Mi sembra significativo a questo proposito riportare un mio sogno recente:
"Ero in macchina, tornando a casa e sulla via di casa vedo la statua del Cristo redentore, una delle sette meraviglie del mondo. Questa statua emanava una luce magica e una potente energia. Ero terrorizzata dall'estrema bellezza di questo monumento. Entro nella mia camera da letto e trovo tutto il nostro caro gruppo F1. Faccio notare quanto fosse bella ma contemporaneamente pericolosa quella luce. Nessuno voleva credermi. Ci affacciamo alla finestra per guardare e veniamo accecati. Una volta colpiti, cominciamo a vedere demoni, a trasformarci in mostri, a essere posseduti, a fare esorcismi...".
Questo sogno sembra parlare di un gruppo in assunto di base di dipendenza, configurando un messia esterno che possa salvare l'immaturità del gruppo. Ma è anche un messia ambiguo, che oltre a salvare può essere molto pericoloso. E forse è un primo passo verso la consapevolezza di quanto sia rischioso aspettarsi di essere salvati da qualcuno.
Da un altro punto di vista il sogno prospetta il recupero della possibilità di contare sulle nostre relazioni interne, forse per smettere, da parte mia, di sentirci invasati e posseduti dalla formazione e iniziare invece a trattarci come colleghi che condividono un percorso.
